
Iresti 
di un dinosauro 
trovati 
conlaTac 

Un anticorpo 
protegge 
I neonati 
dall'Aids? 

Un anticorpo, tanti Gp 120-, prodotto dall'organismo in ri­
sposta al virus che provoca la sìndrome da immunodeficien­
za, è forse l'agente che può impedire che da madri sieropo­
sitive nascano bambini infetti, È questo i) risultato ottenuto 
da alcuni ricercatori americani, apparso sull'ultimo numero 
della rivista scientifica britannica «The Uncet». La ricerca è 
stata condotta su 55 bambini nati a New York da madn sie­
ropositive. Secondo James Goedert, dell'istituto nazionale 
del cancro di Bethesda, nel Maryland, «il nostro esperimento 
ci ha indicato che i neonati hanno molte probabilità di rima­
nere infettati se sono prematun e se le madri non hanno 
l'anticorpo protettore». 

È stata scoperta una nuova 
tecnica che permette di sco­
prire con maggiore rapidità 
gli scheletri dei dinosauri. Si 
tratta di un'apparecchiatura 
che, sfruttando il pnncipio 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ del sonar, fornisce una sorta 
• " • ^ • di Ta c (tomografia assiale 
computerizzata). Per mezzo di questa nuova tecnica i pa­
leontologi americani hanno trovato lo scheletro di un «si-
smosauro», un dinosauro cosi grande che quando cammi­
nava faceva letteralmente tremare il terreno. Il «sismosauro», 
che richiederà ora due anni di scavi, è stato sepolto presso­
ché intatto in un deposito di arenaria, nei pressi di Albuquer-
que, circa 150 milioni di anni fa. In precedenza erano state 
trovate soltanto ossa isolate del gigantesco animale che mi­
sura ben 33,3 metri di lunghezza. 

Uscirà fra pochi giorni il se­
condo numero della rivista 
«Giano. Ricerche per la pa­
ce». Fra gli argomenti trattati: 
rapporti fra i pacifisti e la Na­
to. prospettive di riconver-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ stane della industria bellica, 
™*•"^"^^™1^^™^^™ religione, razzismo, politica 
dell'ambiente. Lo staff é formato da storici, filosofi e fisici di 
rilievo fra cui Luigi Cortesi (direttore), Roberto Fieschi e Vit­
torio Sivestrini. La rivista si propone anche di stabilire rap­
porti organici con istituzioni e movimenti pacifisti in Italia e 
sul piano intemazionale. 

Per il 74' per cento degli 
scienziati italiani l'aborto 
costituisce un problema mo­
rale, mentre in casi di mal­
formazione del feto il 70 per 
cento è favorevole all'inter-

.. nazione di gravidanza. Que-
- -™^"^ ,""T"" ," I"""B" Sti dati emergono da una n-
cerca sulle tendenze etiche degli scienziati italiani, promos­
sa dalla fondazione Giovanni Agnelli e curata dai sociologhi 
Achille Ardigò e Franco Garelli. Dalla ricerca emerge inoltre 
che II 15,3 per cento degli scienziati è favorevole alla sop­
pressione del neonato quando sì riscontrano malformazioni 
e il 36,2 percento si dichiara favorevole all'eutanasia. 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

«Giano», rivista 
di ricerche 
per la pace 

Scienziati 
italiani: 
36% favorevole 
all'eutanasia 

A Strasburgo 
l'agenzia 

SS3 ambiente? 

Il presidente francese Fran­
cois Mitterrand ha proposto 

' ai capi di Stalo e di governo 
della Cee di, fissare a Sua-

, sDUrgo là sede .della futura 
agenzia europea dell'am-

, . , , blente. Parlando .durante 11 
• t r l " " r i i n r ' vertice d é » S . MMrtónjJ 
ha detto al suol cblleghi che Strasburgo sarebbe .un'ottima 
sede per l'agenzia». La citta renana e associata, nella candi­
datura quale sede dell'Aia, alla citta tedesca di Karlsruhe, si­
tuata anch'essa sul Reno, a circa cento chilometri a nord di 
Strasburgo, Le due eliti hanno annunciato che, ae otterran­
no l'Investitura, si divideranno le competenze dell'agenzia: a 
Strasburgo avrebbero sede gli uffici legislativi, politici e am­
ministrativi, a Karlsruhe la parte scientifica e l'informazione. 

Negli Stati Uniti perJa secon­
da volta in una settimana 
una parte del fegato è stata 
prelevata dà una persona vi­
va e trapiantata In un bambi­
no dì tenerissima età. Que-

, ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ sta volta un uomo, Robert 
' ^ m m m * ^ ^ ^ ^ ^ Jones, operatore economi­
co di Mllllngton, nel Tennessee, ha donato parte del suo fe­
gato alla figlioletta Satina, di 15 mesi, nata con un difetto 
congenito, L'operazione e durata sette ore. Il chirurgo ha 
estratto il lobo sinistro del fegato dell'uomo trasferendolo 
nell'addome della piccola paziente. Padre 6 figlia si trovano 
ora nel reparto di terapia intensiva: le loro condizioni sono 
definite «critiche ma stazionane». 

Secondo 
trapianto 
da donatore 
vivo 

MONICA RICCI-SAROINTINI 

.Il rapporto tra malattìa e conoscenza: 
la aiesdta di informazioni sull'oiganizzazione biologica 
è legata allo studio del «patologico», non del «normale» 

Creatività deiranomalia 
Vediamo come, attraverso la storia di una malattia, il 
mieloma multiplo, la scienza riesce a sfruttare creati­
vamente le anomalie che si manifestano spontanea­
mente nell'organismo, riproducendo e sviluppando il 
processo dell'evoluzione biologica. Questo suggeri­
sce che, per la conoscenza del funzionamento dei 
meccanismi biologici, la diversità ed il cambiamento 
sono, purtroppo, fattori indispensabili. 

GILBERTO CORBELLINI* 

BBI La morte recente dello 
scrittore Leonardo Sciascia ha 
suscitato alcune osservazioni 
critiche sui rapporti fra malat­
tia e creatività, un tema classi­
co della letteratura e della psi­
chiatria Il concetto è che lo 
stato di sofferenza influenzi la 
sensibilità dell'artista o dello 
scienziato, intensificando e 
marcando la sua produttività. 
Ma proprio la particolare ma­
lattia che ha colpito Sciascia 
induce a riflettere su un altro 
aspetto, più trascurato, del 
rapporto fra malattia e cono­
scenza, cioè come una malat­
tia possa di fatto promuovere, 
non tanto la creatività indivi­
duale, quanto una crescita di 
informazioni su qualche 
aspetto particolare dell'orga­
nizzazione biologica, messo 
in evidenza proprio dal mani­
festarsi di una patologia che 
provoca una modificazione 
strutturale e funzionale nel­
l'organismo. Infatti, poiché il 
«normale» e il «patologico» si 
riferiscono a due diverse ma­
nifestazioni di uno stesso 
meccanismo regolativo, il toro 
studio comparato consente 
spesso di risalire alle caratteri* 
stichedi quei particolare mec­
canismo. In un certo senso, 
alcune patologie rappresenta­
no dei véri e propri «esperi­
menti della natura». E, poiché 
non sono eticamente accetta­
bili le sperimentazioni effet­
tuate sull'uomo, e dato che 
molte delle patologie tipica­
mente umane non sono ripro­
ducibili negli animali, la mag­
gior parte delle conoscenze 
biomediche sul funzionamen­
to del nostro organismo sono 
derivate dallo sfruttamento 
creativo» di tragkheanomalie 
morfologiche e fisiologiche. 

Un esempio particolarmen­
te appanscente lo si ritrova 
proprio nella malattia che ha 
ucciso Sciascia, per cui vale la 
pena di spiegare la ragione 
per cui essa porta un nome 
che qualcuno ha giudicato, 
un po' macabramente, «lette* 
rio», - «malattia delle catene 
leggere» - e di descrivere l'e­
norme importanza che ha 
avuto il mieloma multiplo, 
questo il nome scientifico, per 
il progresso delle conoscenze 
biomediche negli ultimi tren-
t'anni. 

II mieloma multiplo è dovu­
to a una proliferazione di tipo 

neoplasuco delle plasmocel-
Iute, cioè la forma differenzia­
ta dei linfociti B che produce 
le immunoglobuline o anticor­
pi. Sì ritiene che la trasforma­
zione neoplastica avvenga in 
una fase in cui la cellula an­
cora sta maturando nel midol­
lo osseo e che questa modifi­
cazione consenta alla plasmo-
celiula di sfuggire al normale 
controllo della proliferazione, 
mantenendo inalterata la ca­
pacità di sintetizzare anticor­
pi. In tal senso non solo ogni 
cellula della massa tumorale, 
che sì annida nelle ossa, è 
identica alle altre, ma tutte 
producono attivamente lo 
stesso anticorpo, che viene 
immesso nel siero e nelle uri­
ne. Queste immunoglobuline 
sono dette monoclonali, in 
quanto sono il prodotto di 
una linea cellulare identica. 
La descrizione d«i rapporti fra 
struttura e funzione nella mo­
lecola anticorpate è scaturita 
proprio dallo studio di queste 
immunoglobuline omogenee, 
naturalmente presenti negli 
indivìdui affetti da mielomato-
sì, che hanno tutte un'identica 

ter'"•:•-? v-crf* 
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struttura chimica. 
Normalmente, la molecola 

anticorpate ha la forma di una -. 
Y, ed è costituita da una cop* 

-pia-di catenfr^esantiV uguali-
fra loro, e una di catene leg­
gere, anch'esse uguali, con le 
due estremità distali della Y 
che formano i siti di legame, 
ovviamente identici, per l'anti­
gene. Una delle caratteristiche 
peculiari degli anticorpi è di 
essere presenti nel siero in for­
me estremamente eterogenee. 
cioè con sequenze amminoa-
cidiche molto variabili, soprat­
tutto nelle regioni che forma­
no il sito di combinazione per 
l'antigene. Questa variabilità 
ha rappresentato un ostacolo 
per gii immunochimici impe­
gnati a descrivere le sequenze 
amminoacidiche delle catene 
leggere e pesanti, in quanto, 
"essendo tutte le catene poli-
peptidiche presentirei siero 
diverse tra loro, nessuna sin­
gola sequenza di amminoaci­
di poteva ritenersi rappresen­
tativa della struttura primaria 
degli anticorpi Agli inizi degli 
anni sessanta, la disponibilità 
di grandi quantità di anticorpi 

omogenei, ricavati da pazienti 
affetti da mieloma multiplo, e, 
più tardi, la scoperta che è 
possibile indurre sperimental­
mente -questa -neoplasia- nei 
topi, segnarono una svolta 
nelle ricerche strutturali sulte 
immunoglobuline. 

Ovviamente le cellule mie-
lomatose secernono delle 
strutture antkorpali anomale. 
In alcuni casi vengono pro­
dotte più catene leggere che 
non pesanti, che si vengono a 
trovare nell'urina, o come ca­
tene singole o in coppia, e so­
no dette «proteine di Bence-
Jones», dal nome del patologo 
inglese Henry Bence-Jones 
che le rilevò chimicamente 
nel 1847. In questa forma di 
mieloma, detta «malattia delle 
catene leggere», le proteìne di 
Bence-Jones sono responsabi­
li dell'insufficienza renale pro­
gressiva che colpisce molti 
malati di mieloma multiplo. 
Esiste anche la «malattia delle 
catene pesanti», con diverse 
varianti, e in cui le plasmocel* 
lule tumorali hanno perdute 
la capacità di sintetizzare le 
catene leggere. 

Nel 1965 fu determinata la 
prima sequenza completa del­
le catene leggere di una pro­
teina k miétomatosa, dimo­
strando definitivarnent'e che le 
catene polipepÒdiche costitu­
tive dell anticorpo sono com­
poste di regioni costanti e di 
regioni variabili. La prima 
struttura completa di un anti­
corpo fu descritta da G. Edel­
man nel 1969, che si guada­
gnò cosi il premio Nobel, 
sempre attraverso lo studio 
deile proteine mielomatose. 

Le proteine mielomatose 
erano anche il principale stru­
mento nella ricerca sulle basi 
genetiche della diversità anti­
corpate e, da questa interazio­
ne fra ricerca fondamentale e 
aspetti pratici collegati all'uti­
lizzazione del mieloma è sca­
turita una delle più importanti 
scoperte biotecnologiche: gli 
anticorpi monoclonali In que­
sto caso il problema teorico ri­
guardava .una sorta di para­
dosso genetico. Infatti, -si trat­
tava di capire in che modo 
poteva essere codificata nel 
Dna l'informazione necessaria 
per produrre delle proteine 

costituite da regioni costanti e 
da regioni variabili. Alcuni im­
munologi pensavano che il 
genoma individuale contenes­
se tutti i geni necessari a spe­
cificare il repertorio degli anti­
corpi, mentre altri ipotizzava­
no un meccanismo di muta­
zione durante il differenzia­
mento cellulare, per cui a par­
tire da una data immu-
noglobulina si formavano an­
ticorpi fra loro diversi. Cercan­
do delle prove favorevoli a 
quest'ultima teoria, C. Milstein 
comincio a lavorare con cellu­
le mielomatose per vedere se 
gli anticorpi che esse produ­
cevano andavano incontro a 
mutazioni. Una delle difficoltà 
pratiche con cui egli si scon­
trò era rappresentata dal (atto 
che queste immunoglobuline 
manifestavano una specificità 
casuale, ed era diffìcile scopri­
re l'antigene con cui essa si 
legava, allo scopo di evtden-
zare eventuali mutazioni. Sa­
rebbe stato oltremodo auspi­
cabile disporre dì molecole di 
cui era nota la specificità. 

Attraverso una serie di cir­
costanze inaspettate Milstein e 
Kohler misero a punto, m i 
1975, una tecnica che consen­
tiva di sfruttare l'immortalità 
caratteristica dei plasmodio* 
mi, fondendoli però con una 
ptasmocellule normale ricavar 
ta dalla milza di un animai* 
immunizzato con un antigene 
noto. Questa linea cellulare, 
detta tbtidoma, è In grado1 dt 
proliferare clonalmente, pio-
ducendo l'anticorpo caratteri­
stico della plasmocetlula no£ 
male, che viene perciò detto 
anticorpo monoctonale. La 
scoperta, oltre a fruttare al 
due scienziati il Nobel per la 
medicina e la fisiologia nel 
1985, di fatto spostò l'intews-

teoriche alle applicaiioni pra­
tiche degli anticorpi monoefo-
nali, da cui è derivata? la fortu­
na economica dì molte indu­
strie bioteenologfche; Attual­
mente sono migliaia gli anti­
corpi monoclonali brevettati 
come reagenti per identificare 
le più diverse strutture organi­
che. 

La storia del mieloma multi­
plo rappresenta un esempio 
davvero interessante di come 
la scienza riesca a sfruttare 
creativamente le anomalie 
che sì manifestano sponta­
neamente nell'organizzazione 
del vivente, riproducendo e 
sviluppando il processo dell'e­
voluzione biologica. La vita, e 
quindi anche la conoscenza, 
richiedono, per crescere, la 
diversità e il cambiamento, ri­
spetto a una norma/e? condi­
zione di adattamento provvi­
soriamente raggiunta, anche 
se a volte ciò può costare un 
alto prezzo individuate.' 

• Storico della Scienza 

È uscito in Italia il secondo libro biografico del grande scienziato americano 

Lo strano mito del professor Feynmann 
m II Primo maggio de) 1936 
un prestigioso editore ameri­
cano scrisse a Einstein chie­
dendogli un messaggio per i 
posteri. Lo avrebbe collocato 
in una scatola a tenuta d'aria 
in una pietra angolare. Dove­
va essere un messaggio per il 
futuro. Einstein lo fece il 4 
maggio dì quell'anno e il testo 
era; «Can posteri, se non siete 
diventali più giusti, più pacifici 
e in genere più razionali di 
quanto siamo (o eravamo) 
noi • allora andate al diavolo! 
Con questo mio pio augurio, 
sono (fui) vostro. Albert Ein­
stein». 

È per frasi, atteggiamenti, 
mòdi di vedere la vita come 
questi die ricordiamo Ein­
stein. È questa la chiave di let­
tura dei poster con la sua fac­
cia - magari con la lingua fuo­
ri - che guarda divertita da 
milioni di 'poster in tutto il 
mondo. Non la sua teoria 
(«comprensibile a una dozzi­
na di persone», come ebbe a 
dire) ma la sua immagine di 
scienziato disincantato e iro­
nico. geritile e disinteressato, 
rie ha fatto un sìmbolo so­

pravvissuto a utopie e riflussi. 
È il mito dello scienziato 

buono e autoironico, che cer­
chiamo noi tutti, giornalisti e 
pubblico, dietro ogni scoper­
ta, alla fonte di ogni novità 
scientifica e che troviamo 
sempre meno. 

È una ricerca frustrante, ap­
punto. Forse, l'unico perso­
naggio che poteva donarci 
questa dolcissima immagine 
(illusione?) è morto di cancro 
il 15 febbraio del 1988 a Los 
Angeles. SI chiamava Richard 
Feynmann, aveva vinto un 
premio Nobel per la fisica 
(l'elettrodinamica quantistica, 
per la precisione), aveva par­
tecipalo all'impresa della 
bomba atomica e ad un car­
nevale di Rio in qualità di suo­
natore di tamburo, aveva 
esposto e venduto dei quadri 
e condotta delle ricerche fon­
damentali nel campo delle in­
terazioni deboli Aveva recita­
to in un paio di commedie 
musicali e aveva scoperto la 
causa tecnica e soprattutto 
quella burocratica della trage­
dia del Challenger esploso in 
volo 11 28 gennaio 1986. 

È in librerie «Che t'importa di ciò che dice la gen­
te?» secondo libro biografico del premio Nobel per 
la fisica morto di cancro due anni fa. Un testo che 
ripropone la figura singolare di un uomo che ave­
va tutte le caratteristiche per diventare un mito. 
Tutte, tranne forse quella di nascere, vivere, inse­
gnare e stupire in un'epoca in cui i talenti indivi­
duali, nella scienza, contano poco. 

ROMEO BASSOLI 

Feynmann, un mito negli 
Stati Uniti, inizia ad essere co­
nosciuto anche in Italia, gra­
zie alla casa editrice Zanichel­
li che ha pubblicato ì due libn 
che rappresentano la sua bio­
grafia (molto) informale. Del 
primo ("Sta scherzando, mi­
ster Feynmann7») uscito un 
anno fa l'Unità ha già parlato. 
Qualche settimana fa è anda­
to nelle librerie il secondo; 
«Che t'importa di ciò che dee 
la gente?» Si tratta di storie 
raccontate da Faynmann e 
raccolte dal suo amico, il mu­
sicista Ralph Leighton. 

Un libro a due facce. La pri­
ma parte è ricca dì frammenti 
della vita dello scienziato, la 

tragica stona della sua prima 
moglie. Arlene, i giochi di 
scienza di Feynmann, le sue 
espenenze pubbliche Splen­
dida è la memoria del padre 
che lo allevò (è il caso di usa­
re proprio questo verbo) alla 
scienza Un maestro che inse­
gnava a semplificare le cose, 
a scoprirle nel loro rapporto 
con la realtà quotidiana 

La seconda parte è invece 
interamente occupata dalla vi­
cenda del Challenger. Una 
storia che si tinge di giallo. 
Qui Feynmann interpreta per 
intero il sogno americano, la 
lotta di un uomo solo contro 
la burocrazia, la vittoria del 

«bene* incarnato dalla, venta 
disinteressata. Feynmann sco­
pre il perché del disastro, to 
dimostra in diretta davanti alla 
stampa (si, proprio come in 
tanti film), IO impone, con 
qualche compromesso, nella 
relazione finale che la com­
missione di indagine presen­
terà al presidente. 

È la sua ultima battaglia, 
poi vincerà il cancro. Ma la 
morte, net libro, non c'è È un 
rimpianto, un piccolo epitaffio 
raccontato con la voce dt un 
ragazzino. 

Questo libro (che va letto 
assolutamente assieme al pn-
mo) permette di scoprire un 
personaggio sorprendente. 
Ma è sorprendente anche il 
fatto che la stampa, i mezzi di 
comunicazione, non si siano 
impossessati di lui da vivo per 
farne un personaggio. Eppure, 
è cosi estroso, cosi sapiente, 
così «bello»... 

Il fatto è curioso e menta 
qualche tentativo di interpre­
tazione. Si può dire che Feyn­
mann è molto americano. 11 
suo anticonformismo rischia 
di essere visto da un europeo 

come maleducazione, il suo 
allegro «machismo» come una 
provocazione antipatica, la 
sua passione per la scienza 
come una $orta<dî *tecnofilia» 
in una cultura ancora poco 
scientifica come ta nostra. Ma 
questo può non bastare. 

L'impressione è che Feyn­
mann sia fuori dal tempo. 
Troppo fuori. Gli anni di Ein­
stein sono gii anni della sco­
perta individuale, del consu­
mo personalizzato e delle 
grandi idee solidaristiche CI. 
anni di Feynmann sono inca­
stonati dentro l'era del narcisi­
smo, dei consumi massificati, 
dell'individualismo. Ma sono 
anche gli anni della Big scien-
ce, dei lavori scientifici firmati 
da 150 persone- lunghe liste 
in cui il capofila può essere. 
per motivi alfabetici, il tecnico 
di laboratorio o lo studente in 
«prestito^ al laboratorio. Un'e­
poca in cui il talento Indivi­
duale funziona solo se insento 
in una struttura complessa. 
Funziona? Sì, funziona, ma 
Feynmann non ci avrebbe 
mai lavorato. E forse neppure 
creduto 

Due parti in due mesi 
di una donna israeliana 
• I Una donna di 32 anni, 
con due uteri, ha partonto 
due volte a 72 giorni di distan­
za tra un parto e l'altro È ac­
caduto un anno fa in Israele e 
la notìzia, riportata dai quoti­
diano «Yedìotahronot» ha dei-
Io straordinario. 

E non tanto per i due uteri, 
una malformazione rara ma 
non rarissima, quanto per la 
doppia gravidanza e per il suo 
esito Che non è stato però 
completamente felice. In uno 
dei due uten, infatti, c'erano 
due gemelli, nell'altro un solo 
feto Arrivata al settimo mese 
di gravidanza, lo spazio fisico 
per i due gemelli è giunto in­
fatti ai limiti estremi. I medici 
dell'ospedale Shibà di Tel 
Aviv hanno allora deciso di in­
tervenire con un taglio cesa­
reo, per salvarli e permettere 
all'altro bambino di crescere 
senza problemi nel ventre ma-
temo. 

Durante l'intervento però 
uno dei due gemelli è morto. 
L'altro invece, secondo le no­
tizie pubblicate dal quotidia­
no, è sopravvissuto al pari de) 
bambino che, 72 giorni dopo, 

è nato dall'altro utero (non si" 
sa se spontaneamente o per 
un altro taglio cesareo). Ma 
come è potuto accadere? Se­
condo il professor Leonardo 
Formigli, ginecologo milanese 
esperto di fecondazione artifi­
ciale, il doppio utero «induce 
quasi sempre un aborto». In 
questo caso, invece, aiutata 
dai medici, la donna ha potu­
to portare a termine la gravi­
danza anomala. «Evidente­
mente - aggiunge Formigli -
l'utero che ha continuato la 
gravidanza ha subito s) una 
tempesta ormonale alla nasci­
ta dei due gemelli, ma è riu­
scito a stabilizzarla e a mante­
nere la placenta nelle condi­
zioni minime necessarie al 
buon esito della vicenda». 

Quanto è rara questa mal­
formazione? «È abbastanza ra­
ra - risponde Formigli - ma 
accade, anche, che non la si 
scopra mai nel corso della vi­
ta Semplicemente, non si 
hanno figli, si abortisce e se 
non si fanno esami non ci si 
accorge di nulla. Cosi ì medici 
si trovano di fronte a questa 
anomalìa solo durante l'auto­

psia. Comunque, f unico utero 
è una caratteristica particolare 
dei primati. Gli altri mammife­
ri, infatti, hanno praticamente 
tutti un doppio utero, e questo 
consente loro cucciolate ab­
bondanti. Tra le scimmie e gli 
uomini, invece, c'è un satto 
evolutivo; gravidanze lunghe e 
un unico corpo uterino». 

Leonardo Formigli rivela 
anche che una sua paziente 
con la stessa deformazione 
della donna dì Tel Aviv è ri­
masta incinta dopo essere sta­
ta sottoposta a fecondazione 
artificiale. «Non so ancora pe,-. 
rò - aggiunge - se siamo di 
fronte ad una gravidanza dop­
pia o semplice». Il doppio Ute> 
ro è in genere il prodotto della 
mancata fusione, durante/ìlai 
fase fetale dell'Indivìduo, dello 
due parti simmetriche, Nelle 
donne normali questa fusione 
è completa, e l'utero si unifi­
ca, in quelle che hanno que­
sta malformazione, invece, re­
sta una separazione in fase fe­
tale che porta allo sviluppo d(l 
due corpi utennì autonomi ,et 
in genere pienamente (unzKh 
nantì. 

16 l'Unità 
Domenica 
10 dicembre 1989 


